Ricorsi proposti dalle regioni Campania, Emilia Romagna, Toscana, Umbria, Veneto, Valle d’Aosta e dalla Provincia autonoma di Trento, in data 30 settembre 2009, 2 ottobre 2009  e 3 ottobre 2009. 

Con ricorsi notificati in data 30 settembre 2009, 2 e 3 ottobre 2009, le regioni Campania, Emilia Romagna, Toscana, Umbria, Veneto, Valle d’Aosta e la Provincia autonoma di Trento hanno proposto ricorso in via diretta alla Corte Costituzionale, per ottenere la dichiarazione di illegittimità del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78 (provvedimenti anticrisi, nonché proroga dei termini), convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, nonché del decreto-legge 3 agosto 2009, n. 103 (disposizioni correttive del decreto-legge n. 78 del 2009), convertito dalla legge 3 ottobre 2009,  n. 141,  in relazione alle seguenti disposizioni: 

art. 4, commi da 1 a 4, come modificato dall’art. 1 del decreto-legge 3 agosto, 2009, n. 103 (interventi urgenti per le reti di energia);

art. 9, comma 1-bis (somme dovute da una regione commissariata per squilibrio economico-finanziario del settore sanitario);

art. 9-bis, comma 5 (patto di stabilità interno per gli enti locali);

art. 13-bis, comma 8 (disposizioni concernenti il rimpatrio di attività finanziarie e patrimoniali detenute fuori del territorio nazionale);

art. 17, comma 23, lett. e) (accertamenti medico-legali sui dipendenti pubblici assenti dal servizio per malattia a carico delle asl);

art. 17, commi 30 e 30-bis (norme in materia di controllo della Corte dei conti);

art. 22, commi 2 e 3 (settore sanitario).

Le disposizioni censurate sarebbero lesive delle competenze legislative e regolamentari delle ricorrenti, garantite dagli articoli 117, 118 e 120 Cost., e dagli Statuti di autonomia, anche sotto il profilo della leale collaborazione.

L’articolo 4, commi da 1 a 4, come modificato dall’articolo 1 del decreto-legge 3 agosto, 2009, n. 103 (interventi urgenti per le reti di energia) dispone che il Consiglio dei Ministri individua gli interventi relativi alla trasmissione ed alla distribuzione dell’energia, nonché, d’intesa con le Regioni e le Province autonome interessate, gli interventi relativi alla produzione dell’energia, da realizzare con capitale prevalentemente o interamente privato, per i quali ragioni di urgenza qualificata richiedono il ricorso a mezzi e poteri straordinari. Per la realizzazione di tali interventi sono nominati uno o più Commissari straordinari. Ciascun commissario, sentiti gli enti locali interessati, emana gli atti e svolge le attività, di competenza delle amministrazioni pubbliche che non abbiano rispettato i termini previsti da leggi o fissati dal Commissario, ritenuti necessari per la realizzazione degli interventi.

La Provincia autonoma di Trento afferma la propria competenza legislativa primaria in materia di energia, ai sensi del d.P.R n. 235 del 1977 (norme di attuazione dello statuto speciale del Trentino-Alto Adige). Richiama, inoltre, l’articolo 14, comma 1, del d.P.R. n. 670 del 1972 (statuto T-A.A.) che prevede il parere obbligatorio della Provincia per le concessioni in materia di comunicazioni e trasporti che attraversano il territorio provinciale e per tutto ciò che riguarda lo sviluppo della rete di trasmissione nazionale. Le disposizioni censurate sarebbero quindi illegittime poiché attribuiscono poteri allo Stato in materie di competenza provinciale, senza prevedere, in ogni caso, l’intesa con la Provincia. 

Le Regioni ordinarie, premesso che la materia di produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell’energia, rientra nella competenza legislativa concorrente ai sensi dell’articolo 117, comma terzo, Cost., pur riconoscendo la competenza in capo agli organi statali, ai quali non sfugge la valutazione complessiva del fabbisogno nazionale di energia, ad agire per ridurre eventuali situazioni di gravi carenze a livello nazionale, ritengono, tuttavia, che le disposizioni censurate non siano conformi al principio di sussidiarietà, il quale giustifica l’attrazione in capo allo Stato di funzioni che devono essere esercitate unitariamente, qual è la individuazione degli interventi, ma non anche la loro realizzazione. Sostengono, pertanto, che, per gli interventi che interferiscono con materie di competenza regionale, deve essere prevista l’intesa con le Regioni, a salvaguardia delle loro attribuzioni costituzionalmente previste. 

L’articolo 9, comma 1-bis (somme dovute da una regione commissariata per squilibrio economico-finanziario del settore sanitario), prevede che le somme dovute nei confronti di una amministrazione pubblica da una Regione commissariata per il ripiano dei disavanzi del settore sanitario sono regolate mediante intervento del tesoriere con delegazione di pagamento al momento del riconoscimento del debito, da effettuare entro trenta giorni dall’istanza dell’amministrazione creditrice.

La Regione Campania, attualmente commissariata per disavanzo sanitario, censura tale disposizione poiché attribuisce al tesoriere la competenza a disporre del pagamento delle somme di cui la Regione risulti debitrice, sottraendole l’intera gestione dei pagamenti per il solo fatto del commissariamento, in violazione delle competenze organizzative garantite dall’articolo 117, commi terzo e quarto, Cost.

L’articolo 9-bis, comma 5 (patto di stabilità interno per gli enti locali), in funzione di anticipazione delle misure attuative del federalismo fiscale, al fine di tutelare i diritti e le prestazioni sociali su tutto il territorio nazionale ai sensi dell’articolo 117, comma secondo, lett. m) Cost., prevede che, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentita la Conferenza permanente, acquisito il parere espresso in sede di tavolo di confronto, di cui all’articolo 27 della legge n. 42 del 2009, sono fissati i criteri per la determinazione, a decorrere dal 2009, dell’ammontare dei proventi spettanti a Regioni e Province autonome, in misura tale da garantire disponibilità finanziarie complessivamente non inferiori a 300 milioni di euro annui e, comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Tali risorse sono assegnate ad un fondo istituito presso il Ministero dell’economia e delle finanze per le attività di carattere sociale di pertinenza regionale.

Ad avviso della Regione Valle d’Aosta e della Provincia autonoma di Trento tali disposizioni ledono l’autonomia finanziaria dell’ente e le competenze provinciali in materia di servizi sociali, poiché prevedono la rideterminazione delle risorse con procedure difformi da quelle statutariamente stabilite, prevedendo altresì un fondo statale a destinazione vincolata.

A giudizio delle ricorrenti la disposizione censurata non definisce alcun livello essenziale delle prestazioni sociali, ma si limita a prevedere un fondo, incidendo solo sulle materie della finanza regionale e dei servizi sociali.

L’articolo 13-bis, comma 8 (disposizioni concernenti il rimpatrio di attività finanziarie e patrimoniali detenute fuori del territorio nazionale), dispone che le maggiori entrate, derivanti dall’imposta straordinaria sulle attività finanziarie e patrimoniali detenute illegalmente all’estero, a condizione che siano rimpatriate in Italia, affluiscono in un’apposita contabilità speciale per essere destinate all’attuazione della manovra di bilancio per gli anni 2010 e seguenti.

La Provincia autonoma di Trento, ritiene che dalle entrate in argomento dovrebbero escludersi quelle riscosse nel proprio ambito territoriale ai sensi dell’articolo 75, comma primo, lett. g) dello Statuto speciale T-A.A., in base al quale spettano alle Province autonome i nove decimi di tutte le altre entrate tributarie erariali, dirette o indirette, comunque denominate.
L’articolo 17, comma 23 (accertamenti medico-legali sui dipendenti pubblici assenti dal servizio per malattia a carico delle asl),  introduce due nuovi commi all’articolo 71 del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito dalla legge n. 133 del 2008, che pongono a carico delle aziende sanitarie locali gli oneri per gli accertamenti medico-legali sui dipendenti pubblici assenti dal servizio per malattia. La quota di finanziamento del SSN destinata a tale scopo è ripartita tra le Regioni tenendo conto dell’incidenza sui propri territori dei dipendenti pubblici.

A giudizio delle ricorrenti tali disposizioni obbligano le Regioni a sostenere l’onere delle visite fiscali ai dipendenti pubblici, vanificando le legittime scelte organizzative regionali, in base alle quali le visite fiscali sono a titolo oneroso per il datore di lavoro pubblico.

L’articolo 17, commi 30 e 30-bis (norme in materia di controllo della Corte dei conti), prevede che per il controllo di legittimità sugli atti e contratti di lavoro autonomo e su quelli concernenti studi e consulenze stipulati dalle pubbliche amministrazioni è competente in ogni caso la Sezione centrale per il controllo della Corte dei conti.

Le ricorrenti ritengono che gli atti delle Regioni dovrebbero essere sottratti al controllo di legittimità, poiché dopo l’entrata in vigore della legge n. 131 del 2003, gli unici controlli previsti in relazione a regioni ed enti locali sono quelli sostitutivi di cui all’articolo 120 Cost., in linea con la tendenza legislativa che riserva all’autonomia organizzativa di detti enti la materia dei controlli.

L’articolo 22, commi 2 e 3 (settore sanitario), istituisce un fondo di 800 milioni di euro a decorrere dal 2010, destinato ad interventi nel settore sanitario, da definirsi con decreto del Ministro del lavoro, salute e politiche sociali, sentita la Conferenza permanente, prevedendo che con intesa in sede di Conferenza sono definiti gli importi, non inferiori a 50 milioni di euro, da destinare a programmi dedicati alle cure palliative. Il fondo è alimentato, tra l’altro, dalle economie derivanti dall’attività dell’Agenzia italiana del farmaco nella determinazione del prezzo dei medicinali. A tal fine, il tetto di spesa per l’assistenza farmaceutica territoriale è rideterminato in riduzione di 800 milioni di euro, importo che corrisponde alla riduzione del finanziamento dello Stato. In sede di stipula del Patto per la salute è determinata la quota che le Regioni a statuto speciale e le Province di Trento e Bolzano riversano all’entrate del bilancio dello Stato per il finanziamento del SSN.

A giudizio della Regione Valle d’Aosta e della Provincia autonoma di Trento la disposizione censurata istituirebbe un fondo a destinazione vincolata in materia di tutela della salute di competenza legislativa di tipo concorrente, inoltre, poiché le ricorrenti finanziano il SSN nei rispettivi territori, senza alcun apporto a carico del bilancio statale, ai sensi della legge n. 724 del 1994, le economie prodotte in relazione a risorse proprie non potrebbero essere distratte a favore dello Stato. 

